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La Novena è così strutturata: 

- Un racconto della vita di san Francesco 

- Un responsorio breve dagli scritti di san Francesco 

- Una preghiera di san Francesco 

  



1 – La prima visita del Signore 

 

Francesco fece allestire come tante altre volte una cena sontuosa. Terminato 

il banchetto, uscirono di casa. Gli amici lo precedevano tutti insieme, cantando 

per la città; lui, tenendo in mano il bastone (per così dire), del comando, 

camminava poco dietro di loro, ma invece di cantare era assorto nelle sue 

meditazioni. D’improvviso il Signore lo visitò e il suo cuore fu colmo di tanta 

dolcezza, che non poteva muoversi né parlare e non riusciva a sentire o 

percepire se non quella soavità che lo aveva estraniato da ogni sensazione 

fisica, tanto che (come poi ebbe a confidare lui stesso) non avrebbe potuto 

muoversi da quel posto anche se lo avessero fatto a pezzi. 

E da quell’ora cominciò a sentire umilmente di se stesso e a disprezzare le 

cose che prima amava, senza tuttavia farlo interamente, perché non si era 

ancora del tutto sciolto dalle vanità mondane, mentre spesso e quasi ogni 

giorno si immergeva segretamente nell’orazione. 

Aveva sempre beneficato i bisognosi, ma da quel momento propose 

fermamente nel suo cuore di non rifiutare mai l’elemosina ad alcun povero che 

la chiedesse per amore di Dio. 

(dalla Legenda dei 3 Compagni) 

 

 

S.: Mi sembrava cosa troppo amara vedere i lebbrosi e il Signore stesso mi 

condusse tra loro, e usai con essi misericordia. 

T.: E allontanandomi da loro, ciò che mi sembrava amaro mi fu cambiato in 

dolcezza di animo e di corpo. 

 

Tu sei tutta la nostra dolcezza. 

Tu sei la nostra vita eterna,  

grande e ammirabile Signore,  

Dio onnipotente, misericordioso Salvatore.  



2 – Le sfide della vocazione 

 

Mentre il servo di Dio dimorava col sacerdote di San Damiano, suo padre lo 

venne a sapere e corse là con l’animo sconvolto. 

Francesco, lasciato il nascondiglio e scacciata la paura, affrontò il cammino 

verso Assisi. I concittadini, al vederlo squallido nel volto e mutato nell’animo, 

ritenendolo uscito di senno gli lanciavano contro il fango e i sassi delle strade, 

e strepitando lo insultavano come un pazzo, un demente. 

Ma il servo di Dio senza scoraggiarsi o turbarsi per le ingiurie passava in 

mezzo a loro come fosse sordo. Quando suo padre udì quello strano baccano, 

accorse immediatamente, non per liberare il figlio ma piuttosto per rovinarlo: 

messo da parte ogni sentimento di pietà, lo trascina a casa e lo perseguita 

prima con le parole e le percosse, poi mettendolo in catene. 

Però quest’esperienza rendeva il giovane più pronto e più deciso nel mandare 

a compimento l’impresa incominciata, perché gli richiamava quel detto del 

Vangelo: “Beati quelli che sono perseguitati per causa della giustizia perché 

di essi è il regno dei cieli”. 

(dalla Legenda Maior, di san Bonaventura) 

 

S.: Invece di amarmi, dicevano ogni male contro di me: ma io pregavo. 

T.: Mio Padre Santo, re del cielo e della terra, non allontanarti da me, 

perché la tribolazione è vicina e non c’è chi mi aiuti. 

 

Padre, “rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori”: e 

quello che non sappiamo pienamente perdonare, tu Signore, fa’ che 

pienamente perdoniamo, sì che per amor tuo, amiamo veramente i nemici e 

devotamente intercediamo presso di te, non rendendo a nessuno male per 

male e impegnandoci in te ad essere di giovamento a tutti. 

       



3 - La spogliazione 

 

Francesco entrò ricco, uscì povero. Nessuno lo derubò. Tolse sé a se stesso e 

si consegnò a Dio, ai poveri, all’Amore. “Non più padre Pietro di Bernardone, 

ma Padre nostro che sei nei cieli!”. Strana povertà piena di nuova ricchezza. 

In quel momento sentì di essere il padrone del mondo. Un padrone “fraterno”, 

fratello del sole, della luna, delle stelle, dell’acqua, del fuoco… di ogni essere 

vivente. 

Entrò ricco, uscì povero. Come avrebbero potuto capirlo? Riuscì a mala pena 

a capirlo il vescovo Guido. 

Quali pensieri, Francesco, ti agitano l’animo? Ormai è capovolta una vita. È 

capovolta una storia. Nel mondo è messo un nuovo punto di arrivo e di 

partenza. Non solo per te, ma per ognuno di noi.  

(da D. Sorrentino, La porta di Francesco. Meditazione) 

 

S.:  Quelli che venivano per intraprendere questa vita erano contenti di una 

sola tonaca, rappezzata dentro e fuori, del cingolo e delle brache.  

T.:  E non volevamo avere di più. 

 

Tu sei bellezza, Tu sei sicurezza, Tu sei quiete. 

Tu sei gaudio e letizia, Tu sei la nostra speranza, 

Tu sei giustizia e temperanza, 

Tu sei tutto, ricchezza nostra a sufficienza. 

Tu sei protettore, Tu sei custode e difensore, 

Tu sei fortezza, Tu sei rifugio. 

  



4 – Il Vangelo 

 

[Francesco] aveva appena concluso la sua attività di ricostruzione a San 

Damiano, quando un altro evento, solo in apparenza ed esteriormente casuale, 

sembrò indicargli la strada, accolta subito nel modo che era a lui congeniale 

e corrispondente in pieno alle sue aspirazioni, ma che ci consente di cogliere 

quanto Francesco condividesse, laico e mercante qual era stato, 

l’atteggiamento spirituale comune a molti suoi contemporanei: quello che con 

un’espressione felice è stato chiamato “il risveglio evangelico”.  

Ormai deciso nella sua penitenza ascoltava la messa e, giunto al Vangelo, sentì 

l’ammonimento di Gesù agli apostoli nell’inviarli a predicare: “Non portate con 

voi, viaggiando, né oro, né argento, né borse, né abiti, né bastone; non abbiate 

né sandali, né due tuniche”. Furono per lui parole illuminanti, anche perché 

sembrano averlo messo, per la prima volta o, almeno, per la prima volta in 

maniera così esplicita e consapevole, in rapporto con l’Evangelo. Decise, 

allora, Francesco che quella era la via da seguire.  

(da R. Manselli, San Francesco d’Assisi) 

 

 

S.:  E dopo che il Signore mi dette dei fratelli, nessuno mi mostrava che 

cosa dovessi fare, 

T.: lo stesso Altissimo mi rivelò che dovevo vivere secondo la forma del 

santo Vangelo. 

 

Altissimo glorioso Dio,  

illumina le tenebre de lo core mio.  

E damme fede dritta, speranza certa e caritade perfetta,  

senno e cognoscemento, Signore,  

che faccia lo tuo santo e verace comandamento. Amen. 

      
  



5 – Greccio 

 

Greccio, Natale del 1223: Francesco predispose tutto l’occorrente per 

celebrare in modo degno l’eucaristia in quel giorno solenne; con l’aiuto di un 

nobile del luogo, un certo Giovanni, fece porre della paglia in una mangiatoia 

e si procurò perfino un bue e un asino, perché fosse visibile a tutti, “con gli 

occhi del corpo”, in qual modo il bambino Gesù era nato a Betlemme. Il popolo 

accorse in massa, portando ceri e fiaccole; dopo che ebbero meditato la 

grandezza del mistero, sulla mangiatoria venne approntato l’altare e fu 

celebrata l’eucaristia. Francesco volle ricreare le condizioni per favorire un 

incontro reale con il mistero dell’incarnazione del Signore. Per lui, infatti, 

l’eucaristia e l’incarnazione rinviavano alla stessa scelta di fondo, quella di un 

Dio che si è umiliato per la salvezza dell’uomo.  

Egli volle farsi “bambino col Bambino”, ricordando a tutti lo straordinario 

evento dell’Incarnazione.  

(da F. Accrocca, Francesco, un nome nuovo) 

 

S.: Ecco, ogni giorno egli si umilia, come quando dalla sede regale 

discese nel grembo della Vergine, 

T.: Ogni giorno discende dal seno del Padre sull’altare nelle mani del 

sacerdote. 

 

Esultate in Dio, nostro aiuto, 

giubilate al Signore Dio vivo e vero con voce di gioia. 

Poiché il santissimo Padre celeste, 

nostro re prima dei secoli, 

ha mandato dall’alto il suo Figlio diletto, 

ed egli è nato dalla beata Vergine santa Maria. 

Poiché il santissimo bambino diletto è dato a noi 

e nacque per noi lungo la via 

e fu posto nella mangiatoia, 

perché egli non aveva posto nell’albergo.  

      



6 – Le Stigmate 

 

Spossessato di tutto, non solo della sua fraternità, ma anche di sé, persino del 

suo modo di pregare e di affidarsi al mistero, è afferrato preso e ferito, in un 

modo indicibile nella sua stessa carne. La passione di Cristo, di cui desidera 

conoscere l’acerbo dolore, lascia nel suo corpo dei segni, perché l’amore non 

passa mai invano. È segnato da dolore e gioia insieme. È la Pasqua di Cristo 

che si imprime nella sua vita e nelle sue carni. Proprio mentre guarda il suo 

Signore, e non riesce a scoprire il senso di ciò che sta vivendo, è visitato. 

L’opera di Dio va vissuta prima che pensata, agita prima che discussa. Ora 

Francesco è giunto a una prova di maturità interiore: deve consegnare anche 

la sua stessa fede e preghiera, che non può controllare. 

Prima di tornare dai compagni, Francesco si riempie i polmoni di aria che sa 

di cielo, di muschio e erba bagnata. Cielo e terra insieme. Tra le lame di sole 

e la penombra dei faggi che allungano le braccia sulla sua tonaca, egli resta 

ferito e stupito, finalmente felice e pieno di attesa. È sempre lui, ma è nuovo: 

è inquieto perché sa che il cammino prosegue, ed è anche pacificato come chi, 

dopo aver cercato, sa di aver infine trovato il tesoro. 

Ora può solo ringraziare e benedire Dio e gli uomini. E lo fa. Consegna, infatti, 

a frate Leone una piccola carta con una preghiera, dove ripete sempre e solo 

un Tu, quello dell’Altissimo.  

(da M. Fusarelli, Francesco di Assisi. Una vita inquieta) 

 

S.: Tu sei santo, Signore solo Dio, che compi meraviglie, 

T.: Tu sei amore e carità, Tu sei sapienza, Tu sei umiltà, Tu sei pazienza, Tu 

sei bellezza. 

 

Rapisca, ti prego, o Signore, l’ardente e dolce forza del tuo amore 

la mente mia da tutte le cose che sono sotto il cielo,  

affinché io muoia per amore dell’amore tuo  

come tu ti sei degnato di morire per amore dell’amor mio. 

         



7 – Francesco e Chiara 

 

Francesco poco prima della sua morte di nuovo scrisse per noi la sua ultima 

volontà con queste parole: «Io frate Francesco piccolino, voglio seguire la vita 

e la povertà dell’Altissimo Signore nostro Gesù Cristo e della sua santissima 

Madre, e perseverare in essa sino alla fine. E prego voi, mie signore e vi 

consiglio che viviate sempre in questa santissima vita e povertà». 

(dalla Regola di santa Chiara) 

 

S.: Audite, poverelle dal Signore vocate, ke de multe parte et provincie 

sete adunate: vivate sempre en veritate ke en obedientia moriate. 

T.: ka cascuna serà regina en celo coronata cum la Vergene Maria. 

 

Restituiamo al Signore Dio altissimo e sommo tutti i beni 

e riconosciamo che tutti i beni sono suoi 

e di tutti rendiamo grazie a lui, 

dal quale procede ogni bene. 

E lo stesso altissimo e sommo, solo vero Dio 

abbia, e gli siano resi ed egli stesso riceva 

tutti gli onori e la reverenza, 

tutte le lodi e le benedizioni, 

ogni rendimento di grazia e ogni gloria, 

poiché suo è ogni bene ed egli solo è buono. 

     

.  



8 – Il Cantico di frate Sole 

 

A San Damiano una fredda mattina di quella primavera del 1225, dopo una 

notte più difficile delle altre, il cuore di Francesco, ristorato dalla sosta, si apre 

al canto. Proprio quando la prima luce del mattino invade la capanna di 

frasche, avverte - quasi “vede”, benché ormai cieco - che proprio in mezzo al 

travaglio della vita si fa avanti un mondo finalmente nuovo. 

Avverte più vicina la cura del Signore e questo provoca in lui una gioia che 

non sentiva da tempo. Allora, benché sia poco più che l’alba, chiama frate 

Leone e gli dice con slancio: “Voglio, quindi, a lode di Lui e a mia consolazione 

e per edificazione del prossimo, comporre una nuova lauda del Signore 

riguardo alle sue creature”. 

La luce che quel mattino si è accesa in lui è talmente viva che si affida alla 

voce delle creature, alla bellezza luminosa del sole, della luna e delle stelle, 

alla diversità dei quattro elementi “aere”, acqua, fuoco e “matre terra”.  

Gli occhi di frate Francesco, ormai offuscati, vedono l’universo attraversato 

dalla luce della Pasqua di Cristo, nella quale tutto è redento, e pacificato. 

(da M. Fusarelli, Francesco di Assisi. Una vita inquieta) 

 

 

S.: Opere tutte del Signore benedite il Signore:  

T.: E lodiamolo ed esaltiamolo nei secoli. 

 

Altissimu, onnipotente, bon Signore,  

Tue so’ le laude, la gloria e l’onore et onne benedizione. 

Ad Te solo, Altissimo, se Konfane, 

e nullo homo ène dignu Te mentovare. 

Laudato sie, mi' Signore, cum tutte le Tue creature, 

spezialmente messor lo frate Sole, (…) 

de Te, Altissimo, porta significazione  

Laudate e benedicete mi' Signore e rengraziate 

e serviateli cum grande humilitate. 



9 – La scrittura del Testamento 

 

Negli ultimi mesi di vita Francesco percepisce con chiarezza che era giunto il 

tempo di ricordare e di salutare, il tempo cioè di fare testamento, il tempo in 

cui si deve prendere in mano l’essenziale della propria vita e consegnarlo ad 

altri. E lo fa essenzialmente ribadendo il nome con il quale fi chiamato agli 

inizi, quando si mise alla sequela di Cristo: “frate Francesco”. Nell’operazione 

testamentaria effettuata con quel testo finale, frate Francesco stava 

proclamando a Dio e confermando ai suoi fratelli la doppia verità che aveva 

fatto la sua vita e con la quale si consegnava alla morte: «Dio mi ha chiamato 

figlio donandomi dei fratelli e mi congedo da fratello per essere figlio per 

sempre». 

(da P. Maranesi, La via di frate Francesco) 

 

S.: Il Signore mi dette dei fratelli, 

T.: io frate Francesco piccolino confermo a voi dentro e fuori  

 questa santissima benedizione. 

 

 

 

Onnipotente, santissimo e sommo Iddio, 

ogni bene, sommo bene, tutto il bene, che solo sei buono, 

fa’ che noi ti rendiamo ogni lode, ogni gloria, ogni grazia, 

ogni onore, ogni benedizione e tutti i beni. 

Fiat! Fiat! Amen. 

  



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


